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L’Unità d’Italia resta senza Ciampi

INDISCRETO A PALAZZO

di Matteo Mion

Unatoga amica miha allunga-
toundossierdell’Associazionena-
zionalemagistratidaltitoloLeveri-
tàdell’Europasuimagistrati italia-
ni - fonte Cepej (Commissione eu-
ropéennepour l’efficacité de la Ju-
stice).Dallaletturaemergeunqua-
dro eccezionale: abbiamo la mi-
glior magistratura europea! I no-
strigiudici lavorano in spazi angu-
sti, mal retribuiti, senza la possibi-
lità di benefit addizionali quali ad
esempioarrotondamentiper arbi-
trati e pensioni straordinarie: as-
solvono i loro obblighi in maniera
esemplare. Non bastasse la loro
abnegazione sono sottoposti pure
alCsmche-secondoil libelloauto-
referenziale- parrebbeesserel’or-
gano disciplinare più efferato che
ci sia nel globo terrestre al punto
che il 10% delle toghe nazionali è
attualmente sub iudice innanzi al-
l’Altissima giurisdizione interna.
«Nessuna categoria professionale
può reggere il confronto tra i dati
del proprio sistema disciplinare e
quelli della magistratura - si affer-
ma solennemente. Insomma tutti
i parametri presentati mettono in
luce una giustizia che primeggia
per cifre di produttività in Europa
a un costo irrisorio.

Ovviamentel’opuscolol’hapub-
blicato l’Anm senza specificare se
a spese degli iscritti o dei cittadini.
Sbadatieiettatoriquest’ultimiala-
mentarsidiunamacchinatantoef-
ficiente e costituita da persone di-
spostepersinoaportarsi il lavoroa
casa tra il barbecue e il sofà, pur di
non occupare spazi pubblici che
scarseggiano.Terziperproduttivi-
tà nel settore civile e primi in quel-
lopenale,manonostantetuttosot-
topostiatestogniquattroanni.Fir-
mato, i giudici.

Ora, siccome ben conosciamo
lo stato peregrino della nostra giu-
stizia, ci viene da pensare che, se i
dati riportati nella pubblicazione
auto-osannante fossero veri,
l’Unione europea avrebbe buon
motivo per chiudere i battenti di
tuttele Coorti e mandare tutti aca-
sa. Se la nostra magistratura pri-
meggianellaUe,significa chel’As-
sociazione nazionale magistrati
stampa e diffonde bufale oppure
che nella macronazione europea
siamo prossimi all’abolizione del-
lagiustizia. Ladomandapiù imba-
razzante che un assistito possa ri-
volgere a un avvocato italiano è la
seguente: quanto durerà la causa?
Ilgiurista,rossoinvisoperlavergo-
gna altrui, è costretto a risponde-
re: non meno di 4-5 anni nella più
roseadelleipotesi,maneicasi limi-
tesuperiamolaventina.Facciope-
rò mea culpa per la mia ignoranza
tapina: pensavo fossimo noi la
punta più malandata dell’iceberg,
invece scopro che siamo i miglio-
ri. Da domani non arrossirò più e
risponderò pimpante: non si pre-
occupi, caro cliente, che, anche se
la causa durerà vent’anni, nel re-
stod’Europaèpeggio.Soloquel ta-
le Berlusconi rischia la prescrizio-
ne, ma francesi e tedeschi sono ri-
colmi di giudici politicizzati, i no-
stri no. Fanno le sentenze sullo
stesso tavolo dove banchettano
perché hanno stipendi modesti e
dimoreumili. A malapena unisco-
noil rancio con le ordinanze, ma si
tolgonopaneerubli(qualcunoso-
gnavalagrandeUrss)perstampar-
ci i vademecum dove c’è scritto
che sono i migliori. Non bastasse il
primato nella giurisdizione pena-
le, pure nella civile stiamo nel po-
dio della legalità al punto che un
creditovienerecuperatoinunade-
cina d’anni... Italiani gente fortu-
nata:magistratistakanovisti,disci-
plinati e solerti in quest’Europa di
toghe politicizzate e buontempo-
ne. Cari colleghi, se il cliente vi
guarderà sbigottito e questa volta
arrossirà lui, pensando vi siate be-
vuti il cervello, mi raccomando
nonfateunapiega:cartacanta.Da-
tegli l’opuscolo dell’Associazione
nazionalemagistratioin alternati-
valaguidadell’Associazioneitalia-
na sommelier.
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E Minoli si gode il Castello di Rivoli

Costa riparte dal seggio alla Regione

La Pivetti vuol salvare il matrimonio

Preziosi nuovo asso Rai
Ora dirige ad interim
anche il Gr Parlamento

Sindaco in allarme:
prevede l’imboscata
in onda su «Annozero»

Paolo Bracalini

Mario ovvero Mariotto Segni,
alias mr Referendum, ma anche
mr Maggioritario, ora è principal-
menteuncanutosignorecheinse-
gna Diritto civile all’uni-
versità di Sassari, città e
ateneo natali dove si è
laureatounacinquan-
tina di anni fa. Eppure
il suo nome e il Patto
omonimo (una picco-
la coalizione guidata
dal giurista sardo),
nei complicatissimi
albori degli anni
’90,sembravacon-
tenere il presagio
di una rivoluzio-
ne riformatrice
in Italia.

Il destino politico di
Mario Segni, in verità, è stato sem-
premoltoridimensionatoallapro-
va delle urne, ma non si può dire
chelasciadel«segnismo»(unade-
clinazionespecialedel«referenda-

rismo», molto diverso, anche per
stile, dalla coazione a ripetere dei
radicali) non abbia lasciato trac-
ce, anzi. Il movimento referenda-
rio organizzato proprio da Segni a
partire dal ’90 portò a una modifi-
ca radicale del sistema elettorale

italiano, e quindi della politi-
ca. Due parole com-

plicate che però
sono diventate la
norma: bipolari-

smo e maggiorita-
rio. «Al sistema pro-

porzionaleimpernia-
tosuigovernidicoali-

zione fatti e disfatti
dai partiti - ricorda ora

Segni in un libro appe-
na pubblicato, Niente
di personale. Solo cam-
biare l’Italia (ed. Rub-
bettino, pagg. 148, euro

14) - noi contrapponem-
mo un modello ispirato a quello
anglosassone o a quello francese,
il cui connotato essenziale è il bi-
polarismoelasceltadirettadelgo-

verno da parte dei cittadini. Alcu-
nirisultatipositividel nuovocorso
sono evidenti e innegabili. Dal
1994 a oggi l’Italia ha visto a ogni
elezione l’alternanza tra coalizio-
nicontrapposte.Ognivoltailcam-
biamentoèavvenutoperunascel-
ta diretta dei cittadini. Con il mag-
gioritario l’elettore ha quindi con-
quistato per la prima volta il vero
diritto di scelta del governo e del
suo leader». Tutto rose e fiori, in
un idilliaco amarcord? Non pro-
prio,perchénellepaginesuccessi-
ve Segni passa alla parte de-
struens, prima di augurarsi una

nuova fase riformatrice. Auspici
su cui Segni è tutt’altro che ottimi-
sta, da scettico sia sul Pd che sul
Pdl,comeanchesullaLega.Inbre-
ve,sututti ipartiti,cheperunmoti-
vo o l’altro hanno interesse a op-
porsi alla «spinta» - come la chia-
ma Segni - delle riforme via refe-
rendum.

Ecco la peculiarità di Mariotto
Segninella storiarecente(o quasi)
dellanostrademocrazia.Antipoli-
ticoantelitteramelontanoannilu-
ce dal movimentismo dell’antipo-
litica grillineggiante, referendario
manonradicale(tantocheilparti-

to di Pannella ha sviluppato una
sorta di astio competitivo nei suoi
riguardi: «Noi non la possiamo ve-
dere»-midisseunavoltaungiova-
neradicale un po’brillo -abbiamo
fatto una trentina di referendum,
poi arriva lei, ne fa due, e diventa il
leader referendario», racconta nel
libro), Segni rimane convinto che
il cambiamento della politica non
puòvenire dalla politica: «Lespin-
teriformistichesonosemprevenu-
te dall’esterno del Palazzo. Il ceto
politicosièsempreopposto,hafre-
nato, ha riconquistato spazi. Il

meccanismo proporzionale è
quello che gli consente il maggior
potere e i minori controlli. Se que-
sta è stata costantemente la sua
tendenza, non vedo quale illumi-
nazione potrebbe fargli cambiare
idea».Ineffetti labattaglia diSegni
pare quasi disperata, perché «la
battaglia istituzionale non basta
più, c’è una base di valori che va
ricostruita, prima di completare
l’edificio di uno Stato moderno e
vitale». Alla fine però, a mr Refe-
rendum, rimane ancora un ossi-
moro di speranza: «Un paese irri-
formabile può essere riformato».

✒

L’EX MINISTRO CONSIGLIERE IN PIEMONTE«SONO STANCO, LASCIO IL COMITATO DEI GARANTI»

DOPO GR E RADIOUNO BITONCI (LEGA)CONFERMATO ALLA GUIDA DELLA FONDAZIONE

L’EX PRESIDENTE DELLA CAMERA: «CI CREDO ANCORA»

IL LIBRO

Segni contro tutti:
«Le riforme si fanno
fuori dal Parlamento»
Mr Referendum rivendica l’introduzione di maggioritario
e bipolarismo. «Ma la politica si oppone al cambiamento»

Preziosi piglia tutto. En plein
diincarichidiverticeperildiretto-
re di Radiouno Rai e del Giornale
Radio Rai, Antonio Preziosi. Il
Cda di viale Mazzini ha deciso ie-
ri di affidargli, in aggiunta a quel-
lochegiàPreziosi fa, anchel’inte-
rim della direzione del Gr Parla-
mento. La decisione è stata presa
all’unanimità, e si è resa necessa-
ria per la necessità di non lasciare
senza guida il vertice dell’impor-
tante testata radiofonica, vertice
vacante da Pasqua per la scom-
parsa, dopo una malattia, del di-
rettore Riccardo Berti. Lucano,
43anni, una carrieratutta interna
allaRai, Preziosihafattoa lungo il
giornalistaparlamentare,e hase-
guito in questo ruolo tutti i gover-
nidiProdi,D'Alema,AmatoeBer-
lusconi. Dall’agosto scorso è alla
guida del Giornale Radio Rai e di
Radiouno Rai. E adesso, sia pure
ad interim, questo nuovo incari-
co nell’azienda.

Niente spoil system per Giovanni Mi-
noli. Il noto giornalista Rai, “papà” di
Mixer e di altre celebri trasmissioni, dal
settembre scorso è presidente della Fon-
dazioneCastellodiRivoli.Epresidente re-
sterà, anche se al vertice della Regione c’è
stato il cambio della guardia con l’elezio-
ne di Roberto Cota. Il neogovernatore ha
avutounfacciaafacciacon Minoli.Eil fee-
ling è scattato immediatamente. «Ho in-

contrato Giovanni Minoli - ha detto Cota -
ci siamo parlati, gli ho chiesto di restare
presidente della Fondazione Castello di
Rivoli perché l’ho trovato molto compe-
tente, simpatico, e ritengo possa essere la
persona giusta per rilanciare questa im-
portante istituzione. Ovviamente, da par-
te mia, c’è tutto l’impegno per contribuire
al rilancio del Castello. E Minoli ha accet-
tato».

Il presidente emerito Carlo Azeglio Ciampi (nella
foto) scrive al premier Silvio Berlusconi. Nessuna po-
lemica istituzionale, solo un accorato messaggio: «Da
tempo mi ero dato un termine di cessazione da ogni
impegno attivo, termine che avevo ritenuto di fissare
alla metà del mio novantesimo anno di vita». Poi am-
mette:«Negliultimitempistoavvertendounariduzio-
nedellemie energie, chesitraduce inun sensodi affa-
ticamento,fisicoepsicologico».Tranquillizzacomun-
que il Cavaliere. Nulla di grave, tutto in linea con i dati
anagrafici!». La conclusione: «Con profondo ramma-
rico, lascio l’incarico in seno al Comitato dei Garanti
per le celebrazioni dei 150 anni dell’Unità d’Italia».

✒

Fa politica da quarant’anni. È stato
deputato(dal1976),pluriministro,sot-
tosegretario, eurodeputato. Insom-
ma, tutto o quasi. Ma Raffaele Costa
(Pdl), 73 anni, è pronto a ripartire. Dal
suoPiemonte.Siederà,infatti,nelCon-
siglio regionale appena venuto fuori
dalle urne che hanno incoronato go-
vernatoreRobertoCota.Proprioi mec-
canismilegatial listinoeallaformazio-
ne della giunta hanno riaperto a Costa
le porte dell’ingresso in Consiglio re-
gionale. Roberto Rosso, eletto nel listi-

no, in base alle norme previste dalla
legge regionale, diventando assessore
lasciail seggio in Consiglio. Fala stessa
cosa anche l’assessore Alberto Cirio, e
cosìaPalazzoLascarissiapronolepor-
te per l’ex ministro. Costa, in verità,
non ha mai lasciato la politica attiva.
Sino al giugno del 2009 è stato presi-
dente della Provincia di Cuneo. Da
sempre paladino dei diritti del cittadi-
no,dal2009èancheDifensoredelcitta-
dinonazionaledelPdl.Orailnuovoim-
pegno in Consiglio regionale.

DI NUOVO
IN CAMPO

Mario Segni,
protagonista della
politica anni ’90. A

sinistra, la
copertina del suo

ultimo libro

A Irene manca tanto il suo Alberto. La Pivetti (nella fo-
to)sisfogacosìinun’intervistaalsettimanaleGioia inedico-
la oggi: «Per me non cambia nulla, nel mio matrimonio
(con Alberto Brambilla, ndr) continuo a crederci», sebbene
l’unione sia giunta da mesi al capolinea, dopo 12 anni e due
figli.L’expresidentedellaCamera nonriesce ancoraaguar-
dare al futuro: «Lui per me è stata la scelta della vita. Non mi
interessa quello che pensano gli altri, per me nel matrimo-
nio non c’è game over, solo il “game on”». Insomma, come
fa ironia lei stessa, proprio un amore «da fine pena mai...».

Massimo Bitonci, deputato e
sindaco leghista di Cittadella (Pa-
dova), sa bene quello che l’aspetta
unodiquestigiovedìsera.Tuttacol-
pa di quella lettera che ha inviato a
unimmigratoalgerino«affinchéla-
sci la città». Destinatario della mis-
siva è Mourad Bentrad, che si rifiu-
ta di ottemperare all’ordinanza di
sfratto a suo carico ma pretende un
alloggio popolare pur guadagnan-
do uno stipendio fisso da 1.400 eu-
ro al mese. Bitonci sa già come an-
dràafinirequandoilcasoapprode-
rà in tv: «Situazioni del genere ven-
gono cavalcate da un certo tipo di
informazione come quella di Mi-
chele Santoro, che ha inviato qui a
Cittadella una troupe di Annoze-
ro». E, visti i precedenti, non ci vuo-
le la palla di vetro per immaginare
il taglio del servizio: «Sono certo -
prevede l’esponente del Carroccio
- che verrò dipinto come il sindaco
leghista cattivo che ce l’ha con gli
stranieri per partito preso...». ARis
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Le eurobugie
dell’Anm
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RIVALITÀ L’ex leader del

Patto racconta: «I Radicali

invidiano i miei successi

nelle battaglie referendarie»


